
I
l 5 agosto 1938 sulla rivista La difesa della razza
viene pubblicato il seguente manifesto:
« Il ministro segretario del partito ha ricevuto, il
26 luglio XVI, un gruppo di studiosi fascisti, do-
centi nelle università italiane, che hanno, sotto
l’egidadelMinisterodellaCulturaPopolare, redat-
to o aderito, alle proposizioni che fissano le basi
del razzismo fascista.
LE RAZZE UMANE ESISTONO. La esistenza
dellerazzeumanenonègiàunaastrazionedelno-
stro spirito, ma corrisponde a una realtà fenome-
nica,materiale,percepibileconinostri sensi.Que-
sta realtà è rappresentata da masse, quasi sempre
imponentidimilionidiuomini similipercaratte-
ri fisiciepsicologicichefuronoereditatiechecon-
tinuano ad ereditarsi. Dire che esistono le razze
umane non vuol dire a priori che esistono razze
umane superiori o inferiori, ma soltanto che esi-
stono razze umane differenti.
ESISTONO GRANDI RAZZE E PICCOLE
RAZZE. Non bisogna soltanto ammettere che
esistano i gruppi sistematici maggiori, che comu-
nemente sono chiamati razze e che sono indivi-
dualizzati solo da alcuni caratteri, ma bisogna an-
cheammetterecheesistanogruppisistematicimi-
nori (come per es. i nordici, i mediterranei, ecc.)
individualizzatidaunmaggiornumerodicaratte-
ri comuni. Questi gruppi costituiscono dal punto
di vista biologico le vere razze, la esistenza delle
quali è una verità evidente.
ILCONCETTODIRAZZAÈCONCETTOPU-
RAMENTE BIOLOGICO. Esso quindi è basato
sualtreconsiderazionichenoniconcettidipopo-
lo e di nazione, fondati essenzialmente su consi-
derazioni storiche, linguistiche, religiose. Però al-
la base delle differenze di popolo e di nazione
stanno delle differenze di razza. Se gli Italiani so-
no differenti dai Francesi, dai Tedeschi, dai Tur-
chi, dai Greci, ecc., non è solo perché essi hanno
una linguadiversaeunastoria diversa,maperché
la costituzione razziale di questi popoli è diversa.
Sono state proporzioni diverse di razze differenti,
cheda tempomolto antico costituisconoi diversi
popoli, sia che una razza abbia il dominio assolu-
to sullealtre, sia che tutte risultino fusearmonica-
mente, sia, infine, chepersistanoancora inassimi-
late una alle altre le diverse razze.
LA POPOLAZIONE DELL’ITALIA ATTUA-
LE È NELLA MAGGIORANZA DI ORIGINE
ARIANA E LA SUA CIVILTÀ ARIANA. Que-
sta popolazione a civiltà ariana abita da diversi
millenni la nostra penisola; ben poco è rimasto
della civiltà delle genti preariane. L’origine degli
Italiani attuali parte essenzialmente da elementi
di quelle stesse razze che costituiscono e costitui-
rono il tessuto perennemente vivo dell’Europa.
È UNA LEGGENDA L’APPORTO DI MASSE
INGENTI DI UOMINI IN TEMPI STORICI.
Dopo l’invasione dei Longobardi non ci sono sta-
ti inItaliaaltrinotevolimovimentidipopolicapa-
cidi influenzare la fisionomiarazzialedellanazio-
ne.Daciòderivache,mentreperaltrenazionieu-
ropee la composizione razziale è variata notevol-
mente in tempi anche moderni, per l’Italia, nelle
sue grandi linee, la composizione razziale di oggi
è la stessa di quella che era mille anni fa: i quaran-
taquattro milioni d’Italiani di oggi rimontano
quindi nella assoluta maggioranza a famiglie che
abitano l’Italia da almeno un millennio.
ESISTE ORMAI UNA PURA "RAZZA ITA-

LIANA". Questo enunciato non è basato sulla
confusione del concetto biologico di razza con il
concetto storico-linguistico di popolo e di nazio-
nemasullapurissimaparenteladisanguecheuni-
sce gli Italiani di oggi alle generazioni che da mil-
lenni popolano l’Italia. Questa antica purezza di
sangueèilpiùgrandetitolodinobiltàdellaNazio-
ne italiana.
È TEMPO CHE GLI ITALIANI SI PROCLA-
MINO FRANCAMENTE RAZZISTI. Tutta

l’opera che finora ha fatto il Regime in Italia è in
fondo del razzismo. Frequentissimo è stato sem-
pre nei discorsi del Capo il richiamo ai concetti di
razza.Laquestionedel razzismoinItaliadeveesse-
retrattatadaunpuntodivistapuramentebiologi-
co,senza intenzioni filosoficheoreligiose.Lacon-
cezionedel razzismoinItaliadeveessereessenzial-
mente italiana e l’indirizzo ariano-nordico. Que-
sto non vuole dire però introdurre in Italia le teo-
riedel razzismotedesco...Mavuole soltantoaddi-
tare agli Italiani un modello fisico e soprattutto
psicologico di razza umana che per i suoi caratteri
puramente europei si stacca completamente da
tuttelerazzeextra-europee,questovuoldireeleva-
re l’italiano ad un ideale di superiore coscienza di
se stesso e di maggiore responsabilità.
È NECESSARIO FARE UNA NETTA DISTIN-
ZIONE FRA I MEDITERRANEI D’EUROPA
(OCCIDENTALI) DA UNA PARTE E GLI
ORIENTALI E GLI AFRICANI DALL’AL-
TRA. Sonoperciòdaconsiderarsipericolose le te-
orie che sostengono l’origine africana di alcuni

popoli europei e comprendono in una comune
razza mediterranea anche le popolazioni semiti-
che e camitiche stabilendo relazioni e simpatie
ideologiche assolutamente inammissibili.
GLI EBREI NON APPARTENGONO ALLA
RAZZAITALIANA.Dei semiti chenelcorsodei
secoli sono approdati sul sacro suolo della nostra
Patrianulla ingeneraleèrimasto.Anche l’occupa-
zionearabadellaSicilia nullaha lasciatoall’infuo-
ri del ricordo di qualche nome; e del resto il pro-

cesso di assimilazione fu sempre rapidissimo in
Italia. Gli ebrei rappresentano l’unica popolazio-
nechenonsi èmai assimilata in Italia perchéessa
è costituita da elementi razziali non europei, di-
versi in modo assoluto dagli elementi che hanno
dato origine agli Italiani.
CARATTERI FISICI E PSICOLOGICI PURA-
MENTE EUROPEI DEGLI ITALIANI NON
DEVONO ESSERE ALTERATI IN NESSUN
MODO. L’unione è ammissibile solo nell’ambito
dellerazzeeuropee,nelqualecasononsidevepar-
lare di vero e proprio ibridismo, dato che queste
razzeappartengonoadunceppocomuneedifferi-
scono solo per alcuni caratteri. Il carattere pura-
menteeuropeodegli Italianivienealteratodall’in-
crocioconqualsiasi razzaextra-europeaeportatri-
cedi una civiltàdiversadalla millenariaciviltà de-
gli ariani. »
Elencodei10scienziati italiani firmataridelmani-
festo della razza
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«Il razzismo italiano
aveva già trovato la sua
espressione più vera
e originale, essendosi
il Manifesto ispirato
direttamente
al Vostro pensiero»

1940, Guido Landra
a Benito Mussolini

■ di Furio Colombo / Segue dalla prima

■ di Bruno Gravagnuolo

Allarmi siam razzisti!
Quel Manifesto infame

EX LIBRIS

CORSI E RICORSI L’eterna destra

Ieri gli ebrei
oggi le impronte
ai bambini rom

LA STORIA Dietro le quinte

Un vademecum
voluto e ideato
da Mussolini

A
d ogni lettura ognuno di noi ha
provato un senso di repulsione e
di ridicolo, di delittuoso e di assur-

do, di estrema ignobiltà ma anche di
pauroso vuoto di cultura (parlo di cultu-
ra comune, generale) e di rispetto per se
stessi. Immaginate quegli «scienziati»

nell'atto di firmare. E intravedete un
abisso di viltà così profondo da sfidare e
disorientare l’immaginazione. Chi può
disprezzare a tal punto se stesso? è la do-
manda triste e inevitabile. Quello che
non ci saremmo mai aspettati, neppure
il più pessimista o il più scettico di noi,
sul mistero e le fenditure della natura
umana, era di rileggere il «Manifesto
della razza» (allora opportunamente ri-
pubblicato sulla rivista «Difesa della raz-
za» di Telesio Interlandi e Giorgio Almi-
rante) come un documento dei nostri
giorni, del nostro tempo. Per esempio,
rileggete questa frase del «Manifesto», e
immaginatela scritta o pronunciata in
un ideale sequenza documentaria di ciò
che è davvero accaduto nell’aula di
Montecitorio alle ore 13 di mercoledì
16 luglio: «È tempo che gli italiani si
proclamino francamente razzisti».
Quel giorno, a quell’ora, i deputati di
Berlusconi stavano tributando uno scro-

scio di applausi a se stessi per avere ap-
provato la legge che autorizza a preleva-
re le impronte digitali ai bambini Rom,
sia italiani sia ospiti dell’Italia, esatta-
mente come quella stessa Camera nel
1938, aveva calorosamente applaudito
l'approvazione dell'altro «pacchetto si-
curezza», quello delle «leggi per la dife-
sa della razza» redatte da Mussolini.
Il fatto che l’aberrante discriminazione
di oggi contro i bambini Rom sia stata
voluta da un uomo storicamente irrile-
vante, non toglie nulla all'umiliazione
imposta a quei bambini. Mentre alla Ca-
mera, nel nuovo e identico tuono di ap-
plausi, il ministro Carfagna e il deputa-
to Bocchino cercavano, una contro l'al-
tro, di farsi vedere abbracciati al mini-
stro Maroni (che da oggi, nonostante la
ben nota modestia umana e politica, do-
vrà essere ricordato per la sua nuova leg-
ge che riporta l'Italia al prima della Resi-
stenza), ho immaginato lo scorrere del

testo che ha sfregiato l'Italia: «È tempo
che gli italiani si proclamino franca-
mente razzisti. Tutta l’opera che finora
ha fatto il regime in Italia è fondata sul
razzismo. Frequentissimo è stato sem-
pre nei discorsi del capo il richiamo ai
concetti di razza». Se il capo a cui ades-
so si fa riferimento è Bossi (con Borghe-
zio, come scorta) le parole del «Manife-
sto» sull’immagine di Maroni che mo-
stra il pollice in alto nel gesto america-
no della vittoria, sono il commento per-
fetto.
Non dobbiamo più domandarci: «Ma
che gente era, quella che ha approvato
e sostenuto il «pacchetto sicurezza del
1938?». Basta osservare, con immensa
tristezza, i deputati di Berlusconi che ap-
plaudono se stessi per avere approvato
il loro «pacchetto sicurezza». Quello
che proclama la pericolosa estraneità
della razza Rom, e schiera i soldati a dife-
sa della razza italiana.

C’
è una leggenda diffusa sul razzismo fa-
scista: nient’altro che «una deviazione
di percorso». Un accidente opportuni-

stico, dettato dalla volontà di compiacere i nazi-
sti,odi rivaleggiareconessi inmateriadi«ariane-
simo». Leggenda bugiarda e riduttiva. Come di-
mostra la vicenda del Manifesto sulla Razza, pub-
blicato sul Giornale d’Italia il 15 luglio del 1938.

Poi ripubblicato il 5 agosto su Difesa della razza.
Ebbene quel Manifesto, che poi dette la stura in
autunno ai Regi decreti e alle leggi sulla razza, fu
voluto, progettato, approvato ed elaborato, in
corsod’opera,dallostessoMussolini.Chesivalse
dell’ausilio dell’antropologo Guido Landra, im-
beccato da Starace e chiamato ad organizzare un
vero e proprio lavoro intellettuale, attorno al raz-
zismoufficialedi regime.Fu Landra infatti a con-
vocare e radunare le schiere degli estensori, in
una sorta di laboratorio. E poi fu sempre lui a
chiedereleadesionidioltre330nomidellacultu-
ra e dele accademie italiane. Da Cesare Frugoni,
adAgostinoGemelli, ad AmintoreFanfani, a Ga-
etano Azzariti, in seguito Presidente della Corte
Costituzionale dell’Italia democratica.
Poivenneroidibattitiantisemiti sulle rivistedire-
gime, il questionario di Bottai nelle scuolee nelle
Università. E infine le leggi razziste vere e pro-
prie. Definitivamente varate il 20 dicembre
1938, in una storica seduta del Senato, dove solo
ilcattolicoCrispolti si levò«contro».Maperchie-
dere soltanto di «distinguere», nel caso di ebrei
convertiti a seguito di matrimoni misti. La mac-

china razziale del fascismo, si mise così in moto.
Precedutadallemisureanni ‘30sulla«dignitàdel-
la razza». Contro la mescolanza coloniale di san-
gue. Sistema poi reso esecutivo dagli uffici della
«Demorazza», che censì più di 58 mila ebrei, ne
isolò come «ebrei puri» circa 45 mila, e consentì
la deportazione e la morte di circa 7500 ebrei ita-
liani nel biennio 1943-45. Transitati in 4 campi
italiani della Rsi, sotto controllo nazista. Al di so-
pradellamacchina,c’eraunospecifico«Tribuna-
ledella razza»,per stabilire i casi dubbi e certifica-
re l’ebraicità dei singoli. Con le conseguenze di-
scriminatorie del caso sul piano civile. Ebbene il
Manifesto, che ripubblichiamo, fu il fulcro di tut-
toquesto. Il vademecumdel«doveressere» razzi-
sta di regime. Intriso di equivoci, certo. Perché
mirava a distinguere un razzismo solo biologico
(tedesco)da uno «dinamico». «Assimilativo». E a
partire da un fantomatico nucleo biopsichico
«italico». Insomma il razzismo fascista in certo
senso erapiù «fluido», ma funesto. Poichéera un
programma da eseguire. Volontaristico, imperia-
le,antisemita.Ecosìdivenne«volenterosocarne-
fice». Di Hitler e su premesse ben precise.

ANNIVERSARI Settant’anni

fa, vergato da dieci «scienzia-

ti» veniva pubblicato il docu-

mento ufficiale di regime che

dava inizio alla persecuzione

antisemita nel nostro Paese.

Lo ripubblichiamo qui integral-

mente. Per non dimenticare

IDEE LIBRI DIBATTITO

Altro imperativo
di fondo della
«teoria» era che i tratti
fisici e psicologici
degli italiani non
andavano alterati

ORIZZONTI

Lo specifico razziale
non era puramente
culturale o linguistico
ma aveva una base
puramente biologica
per quei professori

Un’ immagine della campagna antisemita in Italia nel 1938 al tempo delle leggi razziali. Un negozio ebreo additato al disprezzo
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